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SEGUEDALLAPRIMA
A volte, continua Smith, «il potere di acquistare altri
beni che il possesso di quell’oggetto comporta. L’uno
può essere chiamato “valore d’uso”, l’altro “valore di
scambio”. Le cose che hanno il maggior valore d’uso
hanno spesso poco o nessun valore di scambio; e, al
contrario, quelle che hanno maggior valore di scam-
bio hanno spesso poco o nessun valore d’uso. Nulla è
più utile dell’acqua, ma difficilmente con essa si com-
prerà qualcosa, difficilmente se ne può avere qualco-
sa in cambio. Un diamante, al contrario, ha difficil-
mente qualche valore d’uso, ma in cambio di esso si
può ottenere una grandissima quantità di altri beni».

L’economia, sin dalla sua nascita, ha ragionato
molto sulla natura del valore ma non lo ha fatto sul
valoredella natura. E,paradossalmente, la natura co-
stituisce la base di ogni attività economica. Purtrop-
po non abbiamo messo al centro dei processi econo-
mici il capitale fondamentale che ci consente di perse-
guire benessere e sviluppo e cioè il capitale naturale,
costituito dalla straordinaria ricchezza della natura e
della vita sul nostro pianeta, grazie al quale la specie
umana vive.

Non abbiamo sin qui fornito un valore ai sistemi
idrici, alla rigenerazione del suolo, alla composizione
chimica dell’atmosfera, alla ricchezza della biodiver-
sità, al ciclo del carbonio, dell’azoto, del fosforo, alla
fotosintesi, solo per fare qualche esempio. Invece ab-
biamo perseguito modelli di sviluppo socio-economi-
co che si sono basati sulla crescita continua degli
stock e dei flussi di materia ed energia, sempre di più
sottratti ai sistemi naturali e trasferiti ai nostri siste-
mi socio-economici, provocando la distruzione di in-
teri ambienti naturali e della biodiversità e l’insorge-
re di un inquinamento diffuso di aria, suolo e acque.

Risultato: le nostre società presentano livelli di de-
ficit nei confronti dei sistemi naturali di gran lunga
superiori ai livelli di deficit dovuti all’attuale crisi eco-
nomico finanziaria e registrati nelle contabilità eco-
nomiche di numerosi Paesi. I deficit economici ri-
guardano un sistema di regole e di norme costruite
dalla cultura umana e, come tali, modificabili, men-
tre i deficit ecologici riguardano una dilapidazione
materialeed energetica che sorpassa le capacitàbiofi-
siche rigenerative e ricettive dei sistemi naturali alla
quale sembra ormai quasi impossibile porre rimedio.

Non possiamo avere un futuro vivibile se non sare-
mo capaci di cambiare registro e trovare finalmente
il modo di dare un valore alla natura e di riuscire a
vivere in armonia con essa. Nel momento in cui si
traccia il corretto confine delle dimensioni ambienta-
li intorno all’economia si riconosce l’evidente realtà

che l’economia non può continuare a espandersi per
sempre. Essa non è il sistema in cui viviamo, ma solo
un sottosistema del grande ecosistema globale della
Terra e come tale deve essere considerato.

Questo tema dovrebbe essere al primo punto
dell’agenda politica internazionale e dei governi di
tutto il mondo.Come possiamo avere un futurovivibi-
le se distruggiamo la base stessa della nostra esisten-
za?

Negli ultimi anni sono stati prodotti autorevolissi-
mi rapporti internazionali, sotto l’egida delle Nazioni
Unite, come il Millennium Ecosystem Assessment
(Mea) e il Teeb (The Economics of Ecosystems and
Biodiversity) che hanno chiaramente fatto il punto su
questa problematica cruciale per la sostenibilità del
futuro dell’interaumanitàsulla Terra, fornendoanali-
sie proposte concrete. Purtroppo la visione dominan-
te della cultura della crescita economica costituisce
ancora la convinzione indiscussa di tantissimi politi-
ci, dei ministri economici, dei mercati azionari, delle
imprese e dei centri finanziari e commerciali di tutto
il mondo perché la rapidità dello sviluppo demografi-
co e la creazione di un’economia basata sul consumo
hanno fatto sembrare indispensabile tale crescita.

Ma «crescita» (ossia economia più grande) non è
necessariamente sinonimo di «sviluppo» (ossia eco-
nomia migliore): l’espansione della produzione eco-
nomica globale pro capite, più che quintuplicata tra il
1900 ed oggi, ha provocato il più forte degrado am-
bientale della storia umana e ha coinciso con l’aggra-
varsi di una diffusa povertà di massa.

Dagli inizi degli anni Novanta il Wwf, insieme al
Parlamento europeo, alla Commissione europea,
all’Ocse e al Club di Roma, ha lanciato un ampio pro-

gramma di approfondimento e di iniziativa politica
dal titolo «Beyond Gdp» (andare oltre il Pil), che ha
portato, tra l’altro, all’apposita comunicazione della
Commissione del 2009 «Non solo Pil: misurare il pro-
gresso in un mondo in cambiamento» dove si ricono-
sce la necessità di rafforzare gli indicatori esistenti
condatiche incorporinogli aspetti ambientalie socia-
li in grado di mettere a disposizione una capacità poli-
tica più coerente e comprensiva della realtà.

Nel 1996 il Wwf ha reso noto uno studio pioneristi-
co in collaborazione con la Fondazione Eni Enrico
Mattei che ha riconsiderato il Pil italiano dal 1960 al
1990, secondo un noto indice correttivo definito Ri-
bes (Ricostruzione dell’Indice di Benessere Economi-
co Sostenibile). Dalla ricerca si è evidenziato un disco-
stamento del Ribes dal Pil negli anni Sessanta. Negli
anni Settanta e Ottanta il Ribes restava del 30-40%
inferiore al Pil (nel 1990 un milione di lire di Pil italia-
no valeva 620.000 lire in termini di benessere econo-
mico sostenibile).

La presentazione di questi dati diede il via ad una
serie di proposte di legge sulla contabilità ambientale
che, in tutti questi anni, non hanno mai visto l’appro-
vazione definitiva (nel 2007 il governo Prodi approvò
un disegno di legge delega in materia di contabilità
ambientale che non terminò la sua strada a causa
dell’anticipata chiusura della legislatura).

Oggi la comunità internazionale, attraverso la Divi-
sione statistica delle Nazioni Unite, ha approvato un
sistema di contabilità ambientale-economico, come
standard statistico internazionale da adottare nei si-
stemi di contabilità nazionale. Dobbiamo capirlo: la
nostra vera legge di stabilità è dare finalmente valore
al capitale naturale.

SEGUEDALLAPRIMA
E anche di una difficoltà a comprendere quale è la rea-
le situazione di penetrazione delle mafie nell’econo-
mia, nel controllo del territorio che ormai sta superan-
do quella che Sciascia aveva identificato come «la linea
della palma», cioè l’espansione da Sud verso il Nord
Italia delle varie forme di organizzazione mafiosa. Or-
mai quella «linea» è salita al punto da raggiungere e
superare i confini nazionali.

Basti pensare alla maxi-operazione dell’Europol,
della Direzione nazionale antimafia e dei Ros dei cara-
biniericheieri a Pescarahascoperto unvasto commer-
cio di stupefacenti sull’asse balcanico. Per non parlare
dell’arresto a luglio in Colombia di quel personaggio

chiamato «l’Escobar della ’ndrangheta», Roberto Pan-
nunzi, che ogni mese, secondo le indagini delle polizie
internazionali, faceva arrivare dal Sud America in Eu-
ropa due tonnellate di cocaina pura, coprendo le città
di coca per milioni e milioni di euro. Soldi ampiamente
riciclati in Italia, dalla Calabria alle piazze finanziarie
del Nord Italia sino alle Borse di tutto il mondo, inva-
dendo di soldi sporchi la finanza pulita, laddove si cen-
trifugatuttoin«lavatrici»che fannoricomparire poten-
ti flussi di denaro in una economia stressata ed in crisi.

Tutto questo pericoloso flusso di affari e soldi spor-
chicorrompe alleradici le società, rischia di cambiarne
la cultura, la politica, le regole di convivenza civile. E
sono le istituzioni l’unico baluardo diffuso che possono
e devono sminare il terreno da queste bombe sporche
econflittuali: dasole leforzedipolizia e lamagistratura
nonpossonofarcela,perché perbattere lemafie ci vuo-
le una vera cultura della legalità, che comincia dagli
investimentieconomici persvilupparel’economia puli-
ta, sino alla scuola e alla cultura. È la politica che, con le
sue scelte, può e deve combattere le illegalità e diffon-
dere la legalità, con l’aiuto di chi deve arrestare i crimi-
nali e fermare i traffici con le indagini e le inchieste. È il
ruolo e compito del governo e del parlamento.

Ma un parlamento che in sei mesi non riesce a far
funzionare uno strumento come la Commissione Anti-
mafia, il segnale più forte di indagine e di presenza del-
lo Stato, manda al Paese un pessimo segnale di irre-
sponsabilità politica. Denota una sottovalutazione che
nonaiutachiogni giornosi batteperla legalità econtro

la corruzione, l’usura, le intimidazioni del racket, ri-
schia di isolare chi ha costruito, ad esempio, cooperati-
ve di lavoro o servizi sociali nei beni confiscati ai mafio-
si e ritornati alla collettività.

Un esempio lampante ci arriva in questi giorni dalla
cosiddetta«terradeiFuochi»doveicittadinihannopre-
so la forza di tornare in strada per chiedere le bonifiche
dairifiutivelenosiecancerogeni sotterratidalla camor-
ra. Ma da quella terra arrivano anche le segnalazioni
preoccupate di amministrazioni comunali e Procure
che vedono i camorristi, quegli stessi che hanno guada-
gnato milioni di euro sotterrando i rifiuti tossici, inte-
ressati ad entrare nel business delle bonifiche. Quale
occasione e necessità migliore da parte di una commis-
sione parlamentare Antimafia per agire subito ed av-
viare una seria indagine che blocchi questi tentativi di
lucrare sulla pelle delle persone che oltre ai morti per
cancro,rischianodisubirelabeffa dibonifiche assegna-
te a camorristi, per di più inadeguati ad una vera e defi-
nitiva pulizia di quelle terre?

Ed allora che si arrivi in fretta a scegliere presidenti
e vicepresidenti. Si faccia funzionare a pieno questa
fondamentale commissione in nome della legalità ri-
chiesta da milioni di italiani. In Parlamento e dentro la
stessa commissione, ci sono persone che hanno le ca-
ratteristiche di pulizia, onestà, competenze politiche in
grado di formare un ufficio di presidenza che possa far
partire il lavorodi indagine e dipresenza dello Stato sul
territorio, partendo da quei politici che sono stati eletti
per ridare speranza all’Italia.

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30
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Oggi, parafrasando Godard, dovremmo
chiederci: perché amiamo Maradona
quando segna un gol dribblando sei in-
glesi o vince due scudetti a Napoli, e lo
odiamo quando segna a quegli stessi in-
glesi un gol di mano dando il merito a
Dio o appoggia la stessa mano sull’inca-
vo del gomito (un gesto che ha sicura-
mente imparato in Italia) facendosi bef-
fe del fisco italiano?

Diego Armando Maradona, come
John Wayne, è un eroe dalle molte fac-
ce: alcune magnifiche, altre detestabili.
Quella dell’altra sera a Che tempo che fa è
detestabile. Naturalmente i suoi argo-
menti sono risibili: come può affermare
che lui non sa nulla dei 39 milioni di euro
che il fisco reclama da lui, perché - paro-
le sue - «i contratti li hanno firmati Cop-
pola e Ferlaino»? È abbastanza comune
che gli evasori fiscali diano la colpa al lo-
ro commercialista, a parte uno - indovi-
nate il nome - che accusa le toghe rosse.
Sempre al programma di Fabio Fazio,
Maradona ha affermato più di una volta:
«Non sono un evasore». Benissimo: lo di-
mostri. Una risposta con il gesto dell’om-
brello non è degna di una persona civile,
in un contesto civile. Ma. C’è un «ma».
Anzi, ci sono due «ma». Grossi. E riguar-
dano entrambi il contesto.

Primo «ma». Abbiamo rivisto in rete
l’intervista andata in onda su Rai3 e il
«contesto», appunto, è imbarazzante.
Fazio e Gianni Minà, antico amico ed
esegeta di Maradona, sembrano quasi
commossi di fronte al suo elegantissimo
gesto. Minà giunge ad augurargli che i
suoi avvocati vincano la causa contro
Equitalia. Da un punto di vista umano
possiamo augurarglielo anche noi, co-
me è giusto augurare ad ogni imputato
la possibilità di dimostrarsi innocente.
Ma un conto è farlo su un piano privato,
un conto è farlo all’interno di una tra-
smissione del servizio pubblico pagato
dai contribuenti (e questo vale anche
per i compensi di Fazio). I suddetti 39
milioni, se sono dovuti al fisco e se Mara-
dona non li pagherà, verranno compen-
sati dalle tasse di qualcun altro. Indovi-
nate un po’ di chi.

Secondo «ma». Cercando su youtube
il filmato, abbiamo potuto curiosare in
alcuni forum su internet che commenta-
no la performance di Maradona. Beh,
amici e compagni, attenzione: è una let-
tura agghiacciante e illuminante su cosa
sta diventando questo Paese. Possiamo
anche metterci robuste fette di morta-
della sugli occhi e sperare che solo gli
ultrà del Napoli siano intervenuti in que-
sti forum, ma la verità è che il 90% dei
commenti è dalla parte del calciatore,
con frasi assolutamente irripetibili rivol-
te non solo a Equitalia, ma anche a chi -
come Fassina - ha stigmatizzato il suo
comportamento. Ma sarebbe puerile stu-
pirsi: questo è lo stesso Paese in cui un
ex primo ministro, condannato per eva-
sione fiscale, sembra salire nei sondaggi
non nonostante la condanna, ma proba-
bilmente proprio grazie alla condanna.
È abbastanza ovvio che, se si facesse un
referendum nei vicoli di Napoli su chi è
più simpatico, Maradona o Equitalia, le
risposte andrebbero al 100% in una sola
direzione. Le tasse non sono simpatiche
ma in un Paese civile vanno pagate. L’Ita-
lia forse è ancora un Paese civile (non ci
giureremmo), ma è anche un Paese in
cui chi evade il fisco è un simpatico sca-
vezzacollo o, addirittura, un eroe. Non
per tutti, certo. Ma per molti.
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